DIARIO del VIAGGIO in TANZANIA – Giugno 2008
1° puntata

Per chi come me ha vissuto lunghi anni in zone semi-aride del Sudan, senza vedere all’orizzonte il profilo di una collina…riuscendo a  malapena ad abituarsi a temperature comprese tra i 30° e i 45°, viaggiare dal Nord al centro-sud della Tanzania all’inizio di Giugno significa scoprire un’ALTRA Africa…verde, lussureggiante, piovosa, persin fredda e nebbiosa…con vallate e montagne che richiamano le Alpi, dove con il sole i colori vivacissimi dei fiori si accendono quasi a competere con il rossiccio della terra, le tenui tonalità della sabbia e i variopinti costumi delle donne che camminano portando al mercato i frutti maturati al sole…frutti che hanno solo le forme uguali a quegli esemplari esotici in vendita in Occidente (che non hanno certo il sapore che dovrebbe contraddistinguerli…)
Tanzania…uno dei rari Paesi africani in cui da  più di trent’anni si vive in pace…poi qualcuno ti sussurra all’orecchio che la corruzione esiste e che sta dilagando un fenomeno di tipo mafioso per cui chi dice la verità viene messo a tacere…per sempre.

Tanzania…un Paese con tantissime risorse, dove allevare mucche e maiali e coltivare mais sembra essere alla portata di tutti…quindi non dovrebbe esserci povertà…eppure, per quell’intreccio di economia e politica a livello internazionale, è ancora oggi uno dei Paesi ‘classificati tra i più poveri’…ma chi dispone di terra, acqua e competenze agrarie sa bene come trarne profitto…
Tanzania: vi atterro con un volo diretto Amsterdam –Kilimanjaro la sera del 3 Giugno: da come si presenta l’aeroporto e i passeggeri che scendono, si capisce che è una zona di forte interesse turistico…beh, il Kilimanjaro con i suoi 6000 metri e più di altezza è meta ambìta da provetti scalatori… e anche da semplici turisti pigri e obesi che pensano di raggiungere la cima anche senza allenamento…( confidenze di un italiano di ritorno dalla scalata!)

Il programma del mio viaggio è un po’ diverso, anzi, molto diverso da quello di numerosi turisti: mi attendono centinaia di Km da percorrere via terra, per fortuna con auto sicure.

Dovrò raggiungere Moshi, cittadina dove l’Istituto dei Holy Spirit Fathers (ACLP) – preti tanzaniani che vivono in comunità apostoliche – ha la sua Casa Generalizia. Da lì si ripartirà verso località più a nord, come Sabuko, Bomanjombe, Ngarenairobi…dove nel corso di questi ultimi anni sono nate realtà “impensabili” in zone incolte, dove la gente non trovava né cure mediche, né istruzione, né animazione pastorale…e tantomeno prospettive di sviluppo socio-economico.
Ora a Sabuko c’è la Casa Provinciale di questo Istituto, la prima casa di formazione per i giovani ‘postulanti’che desiderano diventare sacerdoti secondo questo ‘stile’, ed anche- nelle vicinanze, un dispensario-clinica dove molte persone vengono curate, dove Suore tanzaniane si occupano dei malati, delle donne partorienti, delle analisi al microscopio in modo da identificare malaria e altre malattie virali.
In questa come nelle altre case che visiterò, trovo campi coltivati, orti dalle verdure rigogliose…persino piante aromatiche, bananeti e altre piante da frutto, poi gli animali: mucche e maiali, galline, polli, anatre, talvolta tacchini e faraone…Tutto è pensato per il “self-support”: l’auto-sostentamento, parola d’ordine per questi sacerdoti che si impegnano a lavorare sodo perché ognuno sia capace di far fruttificare il terreno delle parrocchie dove sono inviati o lo saranno in futuro. 
A Bomanjombe lo sguardo si perde nell’osservare i confini tracciati dal muro di cinta: il vastissimo appezzamento di terreno in questa zona di pianura quasi mi dà i brividi…se ripenso a quella manciata di metri quadrati che è stata la mia prima missione a Nyala, in Sudan.

P. Callisto, il giovane sacerdote che mi accompagna, mi spiega come sono arrivati ad avere tutto questo terreno per costruirvi la scuola professionale (per giovani e ragazze), completata dalle strutture che assicurano l’alloggio agli studenti e ai professori, nonché l’officina meccanica, laboratori per la falegnameria e quant’altro.
Tutto si è svolto con pazienza ma con successo, parlando ai capi della tribù Masai ( famosi in Kenya e Tanzania): nomadi e allevatori di bovini, sono gli unici a vestire ancora i costumi tradizionali…capisco che l’approccio tra africani originari della stessa terra è estremamente diverso da quello che poteva essere un intervento di un “Mzungu” (straniero/bianco) in terra masai…destinato probabilmente o a fallire nella conciliazione oppure a trasformarsi in un atto di forza…dai dubbi risultati a lunga scadenza.
Non resisto alla “tentazione” di fotografare i fiori – oltre che le strutture già completate o quelle ancora in fase di costruzione- ...le tonalità dei colori e la varietà delle forme mi incantano…miracolo dell’acqua che rende fertile quel terreno che sarebbe stato arido per la maggior parte dell’anno…

Mentre l’auto procede sulla strada asfaltata tra una località e l’altra, il monte Kilimajaro mi dà il suo ”Karibu” -“benvenuto” scoprendo la cima innevata…mi sento privilegiata, in confronto ai due medici italiani volontari che da circa due settimane attendevano di vederne il profilo stagliarsi nel cielo azzurro…desiderio non esaudito, ma rinnovato ogni mattina piovosa e nebbiosa…
La notte arriva presto …il tramonto dura ben poco in questa parte dell’Africa, ma regala giochi di luce e colori che ti penetrano nell’animo ricordandoti l’eternità dell’Artista della Creazione… quella trascorsa a Sabuko…la mia seconda notte in Tanzania: se la prima era ‘normalmente’ caldo-umida a Moshi, questa richiedeva finestre chiuse, pigiama e persino la coperta di lana…
E il giorno dopo…in viaggio verso Ngarenairobi per visitare la parrocchia e la clinica-dispensario create ( come d’incanto) in una zona dove alcuni anni fa non c’era nulla… miracoli della generosità del Dott. Sullmann, dell’intuizione di don Roberto e dell’operosità dei Holy Spirit Fathers.

Quando si pensa che tutti i servizi a favore non solo dei malati di ogni età, ma anche delle mamme e dei bambini, che il servizio pastorale si trasforma in educazione, prevenzione, istruzione etc…si deve riconoscere che la generosità di una sola persona – completata dall’attività instancabile di molti altri…è davvero la concretizzazione di un MIRACOLO della Provvidenza, che mai abbandona i suoi figli! E di questi miracoli l’Africa è piena: basta saperli scoprire.
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